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SINDACALISMO E CONSIGLI: STORIA E ATTUALITÀ
di Michele Michelino

} Necessità della costruzione
del Partito Comunista e degli organismi 
proletari anticapitalisti                         ~

Il 25 gennaio più di un 
centinaio di lavoratori del-
la ex Breda Fucine di Sesto 
S.Giovanni hanno protesta-
to contro l’INAIL di Milano 
Sabaudia, bloccando la via e 
occupando l’atrio dell’Isti-
tuto. Una delegazione di 
lavoratori è stata ricevuta 
dai direttori dell’Inail di 
Milano Sabaudia e di Sesto 
S.Giovanni e da alcuni fun-
zionari, che hanno accettato 
di aprire un tavolo di con-
fronto davanti alle proteste 
degli operai. I lavoratori si 
incontreranno con i funzio-
nari dell’Inail tra un mese 
per fare il punto della situa-
zione, dopo aver ribadito 
che comunque andranno 
avanti con la presentazione 
di nuove cause legali per il 
riconoscimento dei benefici 
pensionistici spettanti agli 
esposti all’amianto che 
l’Inail ha finora negato.
Dopo aver lavorato decine 
di anni alla Breda Fucine 
di Sesto S.Giovanni esposti 
a sostanze cancerogene 
e nocive (cromo, nichel, 
e soprattutto amianto), 
molti dei nostri compagni 
di lavoro sono morti per 

mesotelioma pleurico e altri 
tumori provocati da questa 
sostanza (sono 75 i nostri 
compagni di lavoro morti 
finora accertati). 
Altre decine di noi si sono 
ammalati e ad altri pur-
troppo si ammaleranno in 
futuro perché l’amianto è 
un cancerogeno che colpisce 
anche dopo 20, 30 e anche 
40 anni.
La legge 257 del 1992, ol-
tre a mettere fuori legge 
l’amianto, riconosceva agli 
operai esposti il diritto di 
ricevere dei “benefici” pen-
sionistici data la loro ridotta 
aspettativa di vita per essere 
stati in contatto col pericolo-
so minerale cancerogeno.
Numerose ispezioni del-
l’allora Servizio di Medi-
cina del Lavoro (SMAL) 
effettuate alla Breda negli 
anni dal 1974 al 1988 do-
cumentano l’uso massiccio 
dell’amianto.
Nonostante i morti e i mala-
ti, l’Inail si è sempre rifiuta-
ta di riconoscere non solo i 
benefici pensionistici dovuti 
ai lavoratori della Breda Fu-
cine esposti ma neppure le 
malattie professionali cau-

sate dall’amianto, schieran-
dosi di fatto dalla parte dei 
padroni che in questi anni 
– pur essendo a conoscenza 
della pericolosità di questo 
materiale - hanno accumu-
lato enormi profitti sulla 
pelle dei lavoratori, oltre a 
tutto evadendo il pagamen-
to dei contributi dovuti per 
l’asbesto.
Contro questo atteggiamen-
to filo-padronale abbiamo 
intentato 7 cause per 37 
lavoratori: nelle prime 3 
cause giunte a conclusione 
i giudici hanno dato piena-
mente ragione ai lavoratori 
riconoscendo che l’amianto 
c’era, che era presente nei 
reparti della fabbrica in 
modo massiccio e che tutti 
gli operai di quei reparti 
erano stati esposti al cance-
rogeno.
Persino il nuovo padrone 
che ha acquistato quanto re-
stava della Breda Fucine (il 
reparto Forgia e Trattamen-
to Termico, oggi Metacam) 
ha riconosciuto, in una lette-
ra diretta all’Inail, la presen-
za dell’amianto nei capan-
noni della fabbrica. l’A.S.L. 
di Sesto S.Giovanni ha 

fatto interrompere i lavori 
di smantellamento di alcu-
ni reparti – sequestrando 
l’area per alcuni giorni - per 
la massiccia presenza di ma-

nufatti di amianto.
L’Inail – invece di prender-
ne atto – ha continuato a 
fare come le tre scimmiette: 
non vede, non sente, non 

parla… Ecco perché, nono-
stante l’apertura del tavolo 
di confronto, la nostra lotta 
continua.
Per info: cell. 3357850799

AMIANTO, L’INAIL CONTRO GLI OPERAI
Comitato per la Difesa della Salute nei Luoghi di Lavoro e nel Territorio

Per un errore di impa-
ginazione dall’articolo 
pubblicato sul n.1/2006 a 
pagina 5: SINDACALISMO 
E CONSIGLI: STORIA E 
ATTUALITÀ, è saltata 
l’ultima parte che propo-
niamo in questa pagina. Ci 
scusiamo con l’autore e con 
i lettori.
La causa reale della crisi 
mondiale sta nella pro-
prietà privata dei mezzi di 
produzione e nell’aumento 
della produttività del lavo-
ro. L’assurdo del sistema 
capitalista è che i lavoratori 
vengono licenziati non per 
mancanza di lavoro, ma 
per aver lavorato troppo. 
Gli scontri tra destra e 
sinistra della borghesia im-
perialista italiana vertono 
unicamente sulle diverse 
strade da scegliere per 
rendere più competitivo il 
“sistema Italia”.
La lotta è fra destra e sini-
stra interne alla gestione 
borghese della crisi. Gli 
schieramenti di centrode-
stra e centrosinistra (com-
preso il PRC) non sono 
schieramenti di classi av-
versarie che si combattono 
con strategie contrappo-
ste, per l’instaurazione di 
diversi modelli di società, 
ma solo due varianti dello 
stesso imperialismo ita-
liano.
Lo scontro reale, di classe, 
avviene tra l’economia 
del profitto, basata sullo 
sfruttamento dell’uomo 
sull’uomo, ed economia 
basata sulla produzione 
destinata a soddisfare i 
bisogni dell’uomo. 
Il rilancio dell’iniziativa 
di classe si potrà ottenere 
solo con la difesa intran-
sigente delle proprie con-

dizioni di vita e di lavoro, 
contro ogni compatibilità 
aziendale e nazionale.
L’andamento cronico della 
crisi produrrà, necessa-
riamente, un acuirsi dei 
contrasti sociali fra il prole-
tariato e la borghesia. Non 
sarà un processo indolore 
né automatico, ma già oggi 
il proletariato sta speri-
mentando a proprie spese 
il significato dell’influenza 
delle politiche interclas-
siste e della subalternità 
democratica al capitale, 
che hanno comportato un 
aumento delle rendite e dei 
profitti a scapito dei salari.
Se per i proletari “l’econo-
mia nazionale” significa 
maggior sfruttamento, 

peggioramento delle con-
dizioni di vita, riduzione 
del salario, distruzione am-
bientale, precarietà e guer-
ra, la ripresa della lotta di 
classe significa possibilità 
di difendersi.
L’unità, la ricomposizio-
ne proletaria sulla base 
dell’anticapitalismo e del-
l’antimperialismo, è una 
conquista che rafforza la 
classe in quanto le permet-
te di superare le divisioni 
interne convogliando tutte 
le forze nella lotta contro il 

comune nemico: il sistema 
della schiavitù salariata. 
Il capitalismo nell’epoca 
della globalizzazione im-
perialista dimostra sempre 
più che la necessità del 
Partito Comunista, di un 
movimento comunista 
internazionale della classe 
operaia, e della creazione 
di organismi proletari an-
ticapitalisti è più attuale 
che mai.
La trasformazione dei sin-
dacati confederali in sinda-
cati di regime, da una parte 

comporta un’epurazione 
delle avanguardie rivolu-
zionarie, dall’altra costrin-
ge sempre più lavoratori 
coscienti ad allontanarsi da 
essi. Anche se la maggio-
ranza della classe operaia 
sindacalizzata è ancora 
rappresentata e influenza-
ta, in senso borghese, dai 
sindacati confederali, e 
in particolare dalla CGIL, 
nella lotta i vecchi equilibri 
si rompono e cambiano, 
come la lotta degli auto-
ferrotranvieri e quella più 
recente dei metalmeccanici 
ha dimostrato.
La classe operaia può spe-
rare di resistere e di poter 
passare successivamente 
al contrattacco solo ritro-

vando la via di un processo 
unitario contro localismi, 
settorialismi, corporativi-
smi, assumendo in termini 
critici il superamento della 
logica che individua - in 
un generico antagonismo 
al sistema capitalista - una 
diversa distribuzione di 
lavoro e reddito. 
Posizione che, se da un lato 
presuppone una capacità 
in termini di “potere” da 
parte della classe operaia, 
dall’altra non pone mini-
mamente in discussione le 
basi su cui regge la divi-
sione in classi, essenza del 
sistema dello sfruttamento 
dell’uomo sull’uomo. 
Per dirla con Gramsci, 
insieme alla costruzione 
di organismi proletari an-
ticapitalisti, ancora oggi 
abbiamo la necessità della 
costruzione di un «Partito 
Comunista organizzazione 
politica dei rivoluzionari, 
cioè dell’avanguardia del 
proletariato” in cui“ la ca-
pacità di dirigere la classe 
è in relazione non al fatto 
che il partito si ”proclami” 
l’organo rivoluzionario di 
essa, ma al fatto che esso 
“effettivamente” riesca, 
come una parte della classe 
operaia, a collegarsi con tutte 
le sezioni della classe stessa 
e a imprimere alla massa un 
movimento nella direzione 
desiderata e favorita dalle 
condizioni oggettive». (Tesi 
sulla situazione italiana e i 
compiti del Partito Comu-
nista- gennaio 1926).

Centro di Iniziativa Prole-
taria “G. Tagarelli”
via Magenta 88, 20099 Se-
sto San Giovanni (Mi)
e-mail: cip.mi@tiscalinet.it
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